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SETTIMANA POLITICA 

Dalla Sardegna alla crisi 
Dopo la singolarissima 

conclusione della riunione 
della Direzione democristia
na di venerdì scorso — che 
ha vis^o il sen. Fanfani le
vare l'indice vendicatore e 
dichiarare « dimissionati » 
d'autorità dalla Giunta ese
cutiva del partito gli on. 
Donat Cattin e Bodrato, rei 
di avere sollevato riserve 
sulla condotta de della cri
si dì governo — è più che 
legittimo domandarsi a qual 
punto sia arrivata la crisi 
ohe travaglia lo « Scudo cro
ciato ». Anche qualche te
nace oppositore dell'attuale 
segreteria politica ha detto 
che si è trattato di un epi
sodio di nervi che cedono. 
E ' certo, però, che la spie
gazione in chiave psicologi
ca non basta. L'esplosione 
improvvisa delle tensioni 
interne democristiane, in 
questo modo, tra l'altro, co
sì poco statutario, rivela un 
sottofondo politico di in
dubbia consistenza. Si ha la 
precisa sensazione che il 
riaprirsi dello scontro alla 
'luce del sole tra i dirigen
t i della DC, dopo un anno 
di unanimismo posticcio, se
gni la rottura di quel patto 
di Palazzo Giustiniani mi
tizzato nell'ultimo Congres
so democristiano. Di quel 
patto sono venute in primo 
piano tutte le ambiguità e 
le contraddizioni, le quali 
— ben presenti a tutti fin 
dall'inizio — hanno trova
to nella ruvida gestione in
tegralistica della segreteria 
di piazza Sturzo un elemen
to catalizzatore, un elemen
to, cioè, che più che nascon
dere gli aspetti di fondo del
la crisi interna li ha fatti 
bruscamente precipitare. 

Del resto, il primo colpo 
al patto di Palazzo Giusti
niani lo ha dato lo stesso 
Fanfani, quando ha porta
to il suo partito — che si 
era impegnato a tutelare la 
e pace religiosa » — alla ri
cerca di un clima da crocia
ta di altri tempi nel re
ferendum. E la sconfitta 
storica del 12 maggio, la 
puntuale conferma venuta 
nelle elezioni regionali sar
de, che proprio alcuni set
tori de avevano contribuito 
a presentare alla stregua 

DONAT CATTIN — 
« Dimissionato d'auto
rità 

di una assurda prova di 
rivincita, e il corso oscuro e 
tortuoso della crisi di go
verno non potevano passare 
senza conseguenze all'inter
no dello « Scudo crociato ». 
L'episodio extrastatutario 
dell'ultima Direzione de non 
è che la « spia » di una si
tuazione di malessere pro
fondo, che troverà sicura
mente modo di esprimersi 
nel Consiglio nazionale de
mocristiano indetto a metà 
luglio. In esso vi è la con
ferma che la crisi sta arri
vando ad uno dei suoi veri 
crocevia, vale a dire al cuo
re del viluppo dei problemi 
che si intrecciano intorno 
alle scelte politiche e ai 
metodi di governo della DC. 

A parte le forme poco or
todosso del contrasto esplo
so tra i dirigenti de, non è 
certamente casuale che que
sto sia nato dalla decisione 
di due « forzanovisti » di 
astenersi (neppure di vota
re contro!) sulla linea se
guita dalla segreteria de 
nella crisi. Donat Cattin e 
Bodrato sapevano bene di 

FANFANI - Sconfitte 
e contraddizioni 

mettere il dito sulla piaga. 
Vi è stato, infatti, nell'aper
tura della crisi un elemento 
di forzatura da parte dei d.c. 
— d i . coloro, meglio, che 
hanno trovato comodo far
si schermo delle posizioni 
sostenute dall'on. Colombo 
nella trattativa con i socia
listi —, che è apparso evi
dente subito a tutti. Per 
quali ragioni? E, d'altron
de, a quali obiettivi punta
vano, nella crisi, Fanfani e 
una parte del gruppo diri
gente de? Non certo alla ri
conferma dell'attuale go
verno, come è poi accaduto 
dopo la decisione del presi
dente della Repubblica di 
respingere le dimissioni di 
Rumor. Questo è certo. 
L'esito del « vertice » di 
Villa Madama, che ha per
messo al presidente del 
Consiglio di restare in sella 
sulla base di un compro
messo faticoso e precario, 
porta certamente anche 
l'impronta delle posizioni 
negative e contraddittorie 
della DC. Ma Fanfani e una 
parte dei dirigenti del suo 
partito si erano mossi per 
uno scopo ben diverso: ne è 
prova il fatto che poche ore 
prima dell'annuncio della 
decisione di Leone, lo stes
so segretario de aveva pre
dicato, uscendo dal Quirina
le, la necessità di un « nuo
vo governo » fondato su di 
una non meglio specificata 
e alleanza democratica ». E' 
chiaro che l'iniziativa del 
presidente della Repubblica 
e la situazione interna crea
tasi nella DC hanno taglia
to la strada al gruppo dei 
filo-fanfaniani, i quali han
no dovuto fare buon viso a 
cattiva sorte e presentarsi, a 
cose fatte, nelle vesti im
provvisate di protagonisti 
della fase successiva della 
crisi. 

Le critiche di Donat Cat
tin e Bodrato hanno sotto
lineato proprio ctiesto aspet
to, mettendo del sale sulle 
ferite del referendum e del
la Sardegna. Da qui il « ca
so ». E da qui un processo 
di lacerazioni e di sussulti 
al vertice della DC che si 
può dire appena agli inizi. 

Candiano Falaschi 

Il compagno Enrico Berlinguer oggi nell'edificio rinnovato dopo l'attentato fascista di aprilo 

LA CASA DEL POPOLO DI MOIANO 
BANDIERA DELL'UMBRIA «ROSSA» 

Nel 1963 Palmiro Togliatti pose la prima pietra dell'edificio che fu poi inaugurato da Luigi Longo — La lunga 
e drammatica storia della « Casa dei socialisti » costruita nel 1913 — Il racconto del figlio di uno dei fonda
tori — Dalla aggressione della «Disperatissima» di Perugia al tritolo dei fascisti del circolo «Celine» 

MOIANO — Il compagno Luigi Longo mentre parla alla inaugurazione della Casa del Po
polo nel giugno 1965 

DOMANI A MILANO INCONTRO FRA LE PRESIDENZE DEI CONSIGLI REGIONALI 

SI RIUNISCONO LE REGIONI PER UN'AZIONE COMUNE 
CONTRO L'EVERSIONE FASCISTA E I SUOI MANDANTI 

Già in corso inchieste di massa promosse dagli organismi elettivi sulla attività delle organizzazioni fasciste e para-fasciste 
Nelle prese di posizione dopo la criminale strage di Brescia chiesta una più coerente e decisa azione degli organismi dello Stato 

La campagna 

di proselitismo 

120.598 
reclutati 
al PCI 

Raggiunta con forte antici
po la cifra degli iscritti al 
PCI alla fine dello scorso an
no, è in corso in tutto il Pae
se una ampia azione di pro
selitismo comunista. 

Gli iscritti al PCI alla rile
vazione del 20 giugno aveva
no già raggiunto la cifra di 
1.628.968 pari al 100.35^ ri
spetto alla fine del *73 supe
rando di 32.506 i tesserali al
la stessa data delio scorso an
no. I nuovi iscritti sono g:à 
120.598: 58.647 al Nord, 24.592 
nelle regioni centrali, 36.004 
nel Mezzogiorno e nelle Iso
le, 2.555 nell'emigrazione al
l'estero. 

Alle numerose federazioni 
già pervenute al 100rr degli 
iscritti, altre se ne sono ag
giunte in questi giorn:: Ver
celli, Imperia, Pav.a, Prosino
ne. Agrigento. Sono casi in 
totale 83 le federazioni al di 
sopra degli iscritti dei *73. 
spesso in misura assai rile
vante come Venezia (lOó.fi^ ). 
Milano (102,2'f ). Torino (102.4 
per cento). Padova (103.6'V), 
Rimini <102,4'r). Terni (102.9 
per cento). Teramo (104.9'r), 
Salerno (102.5^). Matera 
(104,2';), Nuoro (102,2';). e 
parecchie altre. 

Ormai quasi 7.000 sono le 
sezioni comuniste che hanno 
già raggiunto il 100^. Sono 
attualmente 375.157 le donne 
iscritte al PCI, vane migliaia 
delle quali entrate nelle f.'.e 
comuniste in questi ultimi 
due mesi. 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI 
Molano, Berlinguer; Aosta, 

Minucci; Groppello (Pavia), 
Querelo!!; Verona, Serri; 
Caltanisetta. N. Colaiannl; 
Russi (Ravenna), Giadresco; 
RIesi, La Torre; Marsala, 
Motta; Enna, Vinlnl. 

L'assemblea dei deputati 
comunisti è convocata per 
mercoledì 26 giugno alle ore 
9 prtclM. 

Le Regioni intendono arri
vare al più presto, anzi nel 
giro dei prossimi giorni, ad 
un incontro con il Capo del
lo Stato per prospettargli la 
necessità di un impegno se
rio e conseguente di tutte le 
strutture della organizzazione 
statale nella lotta a fondo 
alla eversione fascista. Le ri
chieste e le proposte da avan
zare al presidente della Re
pubblica nonché le iniziali/e 
concrete che le Regioni in
tendono assumere per avere 
un ruolo di primo piano nel
la lotta al neofascismo, ver
ranno definite in un incon
tro che si terrà domani mat
tina a Milano, dove si riu
niranno. nella sede della as 
semblea regionale lombarda, 
i presidenti ed 1 membri de
gli uffici di presidenza di 
tutte le Regioni italiane. 

Già all'indomani della bar
bara strage di Brescia, da 
parte di tutti i Consigli re
gionali. senza eccezione alcu
na, forte si era levata la con-
danna del gravissimo episo
dio di violenza, accompagna
ta dalla richiesta al governo 
ed al Parlamento di una lot
ta decisa ed a fondo contro 
le centrali eversive, contro 
mandanti ed esecutori, con
tro le trame nere che minac
ciano il nostro sistema de
mocratico Per le forze anti
fasciste delle Regioni si è trat
tato — in que"a drammatica 
occasione — di dare concre
tezza di iniziativa politica ad 
una linea di coerente antifa
scismo eh» esse erano venu
te precisando da tempo e cne 
con due riunioni tenute a 
Torino, una nel dicembre del
lo 5rorso anno, un'altra nel 
marzo scorso, avevano anche 
articolato in richieste e prò 
poste precise, tra cui in pri
mo luoeo ouella di un im
mediato incontro con il capo 
dello Stato 

Nel documento conclusivo 
approvato a marzo dai pre
sidenti e dai membri degli 
uffici di presidenza venne sot
tolineata la necessità di pro
muovere nelle singole re*k> 
ni grandi inchieste di massa 
sulle attività di tutte le or
ganizzazioni fasciste e para
fasciste. sui loro complici, 
mandanti e finanziatori. 

La nehiesta dell'incontro 
con il Capo dello Stato e la 
necessità di avere nelle Re 
gioni dei ^oggetti attivi e per 
manenti nella lotta per svi 
luppare le istituzioni demo
cratiche e per stroncare la 
attività eversiva, hanno acqui
stalo una urgenza ed una 
attualità politica ancora mag
giori all'indomani della stra
ge di Brescia, del nuovi gra
vi attacchi alla democrazia 
ed anche alla luce delle gra
vissime connivenze e compli

cità da parte di importanti 
organi dello Stato. 

Ed è stato nel vivo del 
grande sussulto democratico 
ed antifascista che ha fatto 
seguito alla barbarie di Bre
scia che il presidente della 
assemblea della regione l'im
barda, il d.c. Colombo, ren
dendosi interprete della vo
lontà espressa dai vari con
sigli regionali, ha proposto ta 
riunione di domani che do
vrà servire, come si diceva 
prima, a riproporre al Capo 
dello Stato la necessità di 
una lotta a fondo contro ii 
fascismo e di un rinnovato 
impegno di tutti gli organi 
dello Stato per fare piena 
luce su quanto è accaduto 

Come è emerso dai docu
menti votati nei vari consi
gli regionali per condannare 
l fatti di Brescia, le Regioni 
ritengono che non sia più con

cepibile e tollerabile un di
vario tra la volontà democra 
tica ed antifascista espressa 
dal paese ed il comportamen
to degli organi dello stato. 
Ciò che esse chiedono — e 
che ribadiranno nell'incontro 
con il Capo dello Stato — 
è che governo, magistratura, 
forze di polizia, si impegni
no a fondo per stroncare ogni 
tentativo eversivo, per punire 
i colpevoli, per sciogliere le 
loro organizzazioni criminali, 
per ricercare e colpire 1 fi
nanziatori 

In questo quadro, le Re
gioni ribadiscono solennemen
te anche l'impegno già pre
so a marzo e cioè quello cL 
andare alle inchieste di mas
sa sulla attività delle orga
nizzazioni fasciste e parafa
sciste. 

Stampa comunista: già 

raccolti 900 milioni 

1.1. 

Nella terza settimana 
della campagna di sotto
scrizione 1974 per la stam
pa comunista sono già sta
ti superati i novecento mi
lioni di lire. La Federazio 
ne di Bari, dove si è aper
to il Festival nazionale del-
ì'Unità. guida la graduato
ria con un versamento di 
ventitré milioni e duecen
tomila lire, pari al 53,9^ 
dell'obiettivo. Seguono le 
federazioni di Biella con 
nove milioni e mezzo (44,6 

per cento) e di Modena 
con oltre novantacinque 
milioni (43,3 ^ ) . 

Le Federazioni del cen
tri dell'emigrazione hanno 
finora versato tre milioni 
e 670 mila lire. Nella gra
duatoria regionale sono in 
testa l'Emilia con il 30.7 Te 
il Trentino con il 28,7 Te. 
la Sardegna con il 28.5 Té. 
la Toscana con il 25,9 %. 

Martedì pubblicheremo 
la graduatoria delle Fede
razioni e delle regioni. 

Mentre iniziano le manovre per la nuova direzione del partito e per la formazione della Giunta 

Rissa fra le correnti de in Sardegna 
sulle responsabilità della sconfitta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 22 

Acque sempre più burra 
scose nella DC sarda mentre 
prendono avvio le grandi ma
novre per la nuova direzione 
del partito e per la nuova 
giunta regionale. E' certo cne 
si andrà quanto prima ad 
un congresso straordinario. 
Se ne parlerà venerdì prossi
mo quando verrà trattato 
nel comitato regionale il pro
blema della sostituzione del 
segretario dimissionario, il 
fanfaniano Vittorio Bona, e 
quando verranno scoperte le 
carte per la ripartizione dei 
posti di potere fra le varie 
correnti del partito di mag
gioranza relativa, 

E' aperta ad esemplo la 
questione del recupero di al
cuni influenti uomini della si
nistra del partito (il presi
de della facoltà di magiste
ro prof. Lilliu, l'ex presiden
te dell'ente minerario dottor 
Paolo Fadda, l'ex presideme 
del centro oncologico dottor 
Piras, l'ex assessore alla sa
nità on. Guaita, l'ex assesso
re alla agricoltura on. Pisa
no) clamorosamente bocciati 
il 18 giugno per far posto 
a del personaggi politicamen
te squallidi, alcuni del quali 

compromessi anche sul pia
no giudiziario. 
- I giovani democristiani de 

nunciano il rischio di una 
drammatica paralisi: prima 
nel partito e poi nel consi
glio regionale, poiché, affer
mano. tutto è in discussio
ne: la presidenza del consi
glio, quella della giunta, ia 
segreteria regionale e quella 
della provincia di Cagliari, 
dove non può stare uerto 
un uomo in libertà provviso
ria, che la maggioranza del
le sezioni aveva respinto e 
che si è fatto eleggere gra
zie al gioco pesante delle re
sidue clientele. 

Il forzo no vista nuorese on 
Angelo Roich ha attaccato du 
ramente il gruppo di maggio 
ranza che ha preparate 
le elezioni, accusandolo di a 
vere sbagliato tutto, di avei 
gettato la DC allo sbaraglio 
senza un programma e senza 
una esatta valutazione della 
crescita popolare che il vote 
sul divorzio aveva messo ii 
luce. 

Rincara la dose la correnti 
di Forze Nuove, che in una 
nota dichiara del tutto ine 
sistente il comitato regione 
le, è quindi un semplice atte 
formale le dimissioni del se-
gretarlo Bona. « Certo — ac 
cesa Forze Nuove — molti 

mali sarebbero stati evitac 
se egli non si fosse a sue 
tempo reso docile strumenti 
di un disegno prevaricatore 
causa non ultima dell'insuc 
cesso della DC essenzialmor. 
te a Cagliari. Prevaricazioni 
soprusi, giochi clientelali non 
pagano. Se ci fossero dubb' 
i dati delle elezioni stanno 
a fugarli. Sarebbe però assui 
do pensare che tutto passa 
risolversi con un cambio dei 
la guardia ». Secondo i forza 
novisti « il discorso è pi<> 
ampio», ed investe anche 
a chi a Roma ha la respon
sabilità della direzione poli
tica». 

Come si vede, Fanfani è 
sotto accusa. 

I morotei sassaresi hanno 
fatto pubblicare uno stellon
cino pubblicitario in cui si 
riconosce che « la Sardegna è 
cambiata, e che la popolazio
ne chiede una Regione di
versa». L'attacco alle corren
ti di destra è esplicito, an
che se resta l'ambiguità di 
un discorso progressista che 
si affida alle parole, ma non 
si pronuncia sui fatti, sui rap
porti con le altre forze pri
ma di tutto col PCI, sul me
todi e i modi necessari per 
rinnovare la gestione dell'isti
tuto autonomistico. 

Alle pesanti dichiarazioni 

dell'ori. Pietro Soddu, esponen
te moroteo, («gli organi di
rettivi provinciali di Sassari 
sono rimasti muti e clandesti
ni, per cui si chiederà un 
giudizio severo»; la interpre
tazione di Fanfani sull'esito 
delle elezioni sarde è « fretto
losa e superficiale» perché 
« non tiene conto delle gravi 
carenze di impostazione e di 
direzione politica »), il comita
to provinciale e ii comitato 
comunale di Sassari, domina
ti dai basisti e quindi dall'on. 
Giagu. hanno replicato con 
un comunicato altrettanto du
ro, in cui sia l'on. Soddu 
che i morotei vengono qua
lificati degli a irresponsabili » 
per « aver fatto proprie le 
critiche e i temi del PCI » cir

ca la gestione fallimentare del
la Regione in questi ultimi 
anni. 

La DC si presenta quindi di 
fronte alla prossima legisla
tura lacerata da uno scon
tro interno di proporzioni 
mai viste. Il dato più nega
tivo di questa faida resta pe
rò quello di sempre: la man
canza di un programma, di 
una linea responsabile sulle 
questioni di politica econo
mica. 

Giuseppa Poddi 

Oggi si concludono I lavori del Convegno 

I temi della famiglia 
nel dibattito 

dei cattolici del «no» 
La relazione del prof. Carlo Moro • Il compagno Natta 
sottolinea il problema di nuovi rapporti fra Stato e Chiesa 

Il dibattito che si è svi
luppato al convegno naziona
le dei «cattolici democratici 
del no », oltre a confermare, 
sia pure con accentuazioni di
verse, l'analisi del voto del 
12 maggio contenuta nel di
scorso introduttivo del profes
sore Paolo Brezzi, e nella re
lazione di Raniero La Val
le, ha messo in evidenza il 
problema del « che fare » pro
prio per contribuire, con ini
ziative concrete e qualificanti, 
a favorire quel cambiamento 
del modo di gestire la co
sa pubblica e del modello di 
vita reclamato dalle forze de
mocratiche di sinistra e dai 
sindacati. 

Tutti gli intervenuti (Pa-
drazzi, Alberico, Onida, Gen
nari, Morandini, De Vita, 
ecc.) hanno riconosciuto che i 
cattolici che hanno detto 
« no » all'abrogazione del di
vorzio, proprio perchè la loro 
scelta era motivata da una 
sentita esigenza di libertà e di 
democrazia, hanno voluto 
esprimere anche tanti «sì» 

E' morta 
la compagna 
Adriana Sisti 

Dieci aprile 1921, 17 aprile 1921, notte del 22 aprile 1974. Per tre volte, In queste date, 
la «Casa del Popolo» di Molano, frazione del comune di Città della Pieve nella zona del 
Trasimeno, ha conosciuto la violenza dei fascisti. Il 10 aprile di 53 anni fa I fascisti avevano 
scelto l'obiettivo dell'allora «Casa dei socialisti» e si erano presentati in armi: gruppi con 
il moschetto, su a Palazzolo e un gruppo di « guastatori » già a Moiano. Gli andò male. 
Riuscirono a devastare la « Casa » ma, sulla via del ritorno, furono affrontati dai lavoratori 
che sparavano da Pogglobel-
lo: ci furono dei feriti fra 
i fascisti. La domenica dopo, 
il 17, arrivò da Perugia la 
«Disperatissima»: cinque ca-
mions carichi di camice nere 
urlanti e armate. A Città del
la Pieve fu assassinato l'ope
raio Arturo Giovannini e fe
rito un giovane socialista, Vit
torio Borroni: poi tutti a 
Moiano dove, infine, gli squa
dristi riuscirono a dare alle 
fiamme l'odiata « Casa dei so
cialisti ». 

Due mesi fa una bomba, 
nella notte fra 11 22 e il 23, 
e una nuova devastaione del
la « Casa del Popolo » di cui 
Togliatti aveva posto la pri
ma pietra nel settembre del 
1963 e che Longo aveva inau
gurato nel giugno del 1965. 
La carica di tritolo devasta 
1 locali, fa saltare tutti gli 
infissi, danneggia le case in
torno per un raggio di cento 
metri. Ancora una firma fa
scista, questa volta più so
fisticata: non più «Dispera
tissima » ma Circoli « Celi
ne» «Nietzsche», «Mishima» 
di «Ordine nero» (e la tra
ma che è alle spalle dell'at
tentato porta ai campi pa
ra militari, a Rieti, ad An
cona, forse a Brescia). 

Questa «Casa del Popolo» 
è una bandiera, una rossa 
bandiera dell'Umbria popola
re, democratica e antifasci
sta. 

Quando la mattina del 23 
aprile scorso si seppe dell'at
tentato alla Casa intitolata a 
Palmiro Togliatti la gente si 
mosse spontaneamente dai 
paesi, dalle città, della Re
gione. Nel pomeriggio nac
que una manifestazione im
ponente, con delegazioni, di 
ogni centro umbro, della bas
sa Toscana dell'alto Lazio, di 
operai, di contadini, di giova
ni e di donne. In tre ore fu
rono raccolti 15 milioni, men
tre alla Acciaierie di Terni 
alla « Perugina » di San Si
sto, nelle fabbrichette del pe
rugino e dello spoletino. si 
aprivano le sottoscrizioni. 

A raccontare queste cose, 
con commozione, davanti al
la «Casa del popolo» rifat
ta, rinnovata, con le fasce 
di « cotto » che segnano la 
facciata ampia e ariosa del
l'edificio. è Solismo Sacco. 
Furono proprio un Sacco — 
il padre di Solismo. Benito 
che era calzolaio — il mu
ratore Alessandro Marchini 
(padre di Alvaro, costrutto
re edile e già presidente del
la « Roma ») lo scalpellino 
Dante Lombroni. che fondaro
no a Moiano la sezione socia
lista nel 1900 (12 iscritti) che 
nel 1911 — con una sottoscri
zione — affittarono una vec
chia casetta disabitata che 
era di un compagno emigra
to. La casa fu poi abbattu
ta e al suo posto nacque un 
edificio sul cui fronte fu scrit
to a grandi lettere rosse: 
« Casa dei socialisti ». 

~ Angelica Balabanoff — ri
corda il compagno Solismo 
— venne a inaugurare la Ca
sa» nel 1913 inviata diret
tamente da Turati. Il vecchio 
edificio dovette però passar
ne ancora parecchie, anche 
dopo la devastazione del '21. 
Fu occupato dal Fascio che Io 
coprì di simboli «l i t tori»: tut
ti distrutti, quei simboli odio
si la mattina del 26 luglio 
dai lavoratori. La «Casa» fu 
rioccupata dai « repubblirhi-
ni » dopo 1*8 settembre quan
do si scatenava a Perugia 
tutta la ferocia del prefetto 
Rocchi e dei suoi scherani 
che trucidavano i fratelli Cen
ci, che consegnavano ai te
deschi il ventenne Grecchi — 
medaglia d'oro — già ferito e 
che fu amorevolmente cura
to in ospedale per essere fuci
lato al poligono di tiro a se
gno della città. In quei n.esi 
oscuri si formò nella zo
na del Trasimeno la «Briga
ta Risorgimento» con sei 
bande partigiane guidata da! 
compagni « Luca » e « Sole »: 
i figli, ricorda Solismo Sac
co che era «Luca», dei fon
datori della «Casa dei so
cialisti». Del resto Solismo 
Sacco aveva già un lungo 
passato di milizia antifasci
sta: era già stato aggredito 
dai fascisti nel 1924 poi arre
stato con il vecchio padre nel 
1926 e quindi classificato co
me «vigilato speciale» du
rante tutto il ventennio nero. 

Fino al 1947 la «Casa» re
stò la sede naturale delle or
ganizzazioni popolari e del
la Sezione del PCI. centro vi
vo delle grandi lotte contadi
ne e democratiche che già 
si sviluppavano in questa zo
na di retriva, avara mezza
dria. Poi il PCI cambiò se
de e la «Casa» restò del 
sindacato. dell'ARCI. dell'AN-
PI. Nel 1963 infine la deci
sione di « rifondarla ». E ven
ne Togliatti a mettere la pri
ma pietra: così come dopo 
andò Longo a inaugurare il 
nuovo edificio e come oggi 
arriva il compagno Enrico 
Berlinguer a salutarne la glo
riosa uscita anche da que
sta ennesima rabbiosa e Im
potente aggressione fascista. 

Questa è la «Casa» di 
Moiano: una bandiera sem
pre nuova della rossa Um
bria, della sua salda anima 
popolare, antifascista, profon
damente unitaria e democra
tica. 

Ugo Baduel 

Si è spenta ieri a Roma, 
stroncata a soli 47 anni da 
una lunga, inesorabile malat
tia, la compagna Adriana Si
sti. 

Nata a Roma il 18 aprile 
1927, Adriana era cresciuta 
nel partito, nel quale milita
va fin dal 1943. I compagni 
cominciarono a conoscerla a-
dolescente. staffetta partigia
na durante l'occupazione na
zista. Subito dopo la Libera
zione, come molti altri giova
nissimi compagni entrati nel 
movimento durante la Resi
stenza, iniziò a lavorare negli 
apparati delle organizzazioni 
di Partito, dove presto si di
stinse per le sue doti di in
telligenza, di attaccamento, di 
capacità organizzativa, di di
screzione, che le permisero di 
svolgere bene mansioni im
portanti e delicate: dal '45 al 
'55 segretaria della direzione 
generale dell'Unità, dal '55 nel
l'apparato della Direzione del 
Partito, in seguito presso la 
Sezione di stampa e propa
ganda. come segretaria del 
compagno Gian Carlo Pajet-
ta. Sempre con Pajetta. Adria
na lavorò a Rinascita e al
l'Unirà 

Nell'ultimo periodo della 
sua attività, opponendo corag
giosamente al male la sua in
domita volontà di essere uti
le, di vivere la sua vita pie
na in mezzo agli altri aveva 
lavorato come segretaria di 
redazione della rivista « Po
litica Internazionale » dello 
Ipalmo. 

Restano a piangerla il ma
rito compagno Leandro Ven
duti , consigliere delegato del
la « Società editrice Rinnova
mento » e direttore ammini
strativo di «Paese Sera, i 
figli Fabio e Nora, gio
vani dirigenti della FGCI 
romana, I vecchi genitori, 
i fratelli Marcella e Car
lo. nostri cari compagni di 
lavoro all'Unità. 

Attorno a loro, accomuna
ti dal dolore per la perdita 
immatura e straziante, si 
stringono con affetto frater
no i compagni della Direzio
ne e dell'apparato del Parti
to, della direzione, della re
dazione, degli apparati tecnici 
dell'Unità, l compagni della 
Federazione del partito e del
la FGCI romana. 

I funerali avranno luogo do
mani, lunedi, alle ore 15.30 
partendo dall'abitazione in via 
Città della Pieve. 16. La sal
ma sarà tumulata a Lugnano 
in Teverina. 

alle cose che nel nostro pae
se andrebbero fatte e che, 
Invece, ncn sono state fatte, 
donde la crisi che investe oggi 
l'economia nazionale e gli stes
si istituti democratici. Non si 
tratta, perciò, dj dire oggi so
lo « no al fascismo » ma oc
corre anche operare in sen
so positivo e di concerto con 
le forze politiche e sociali che 
lottano per un cambiamento, 
facendo proposte concrete. 

In questa prospettiva si è 
collocato il prof. Carlo Moro. 
presidente del Tribunale dei 
minorenni di Roma, il quale 
ha svolto il tema «La fami
glia italiana tra diritto e 
realtà ». 

Dopo avere polemizzato, 
garbatamente con chi (Gabrio 
Lombardi, Fanfani, ecc.) du
rante la campagna elettora
le, ha presentato « una im
magine distorta della fami
glia » (« runicne concubina-
ria », « la donna pronta a 
scappare con la ragazzina», 
ecc.) «per carpire un voto» 
il prof. Moro ha fatto una 
analisi critica dell'attuale or-
etnamento della famiglia su 
cui — ha detto — i cattolici 
devono impegnarsi nella ri
cerca pratica per favorir
ne una seria e radicale ri
forma. E' tempo di supera
re, secondo il prof. Moro, la 
concezione contrattualistica 
che regola attraverso le leg
gi la vita familiare. Le leggi 
attuali risentono ancora del
l'ordinamento napoleonico per 
cui « la donna è proprietà del
l'uomo come l'albero da frut
to è di proprietà del giardi
niere ». Da questo stato di co
se si esce solo se la riforma 
del diritto di famiglia viene 
inquadrata in una azione po
litica globale. 

Illustrando, poi, i criteri 
orientativi che, a suo avviso 
dovrebbero guidare « una pro
fonda riforma del diritto di 
famiglia» il prof. Moro ha 
indicato quattro valori: 1) da
re alla famìglia una base co
munitaria nei rapporti tra co
niugi e tra genitori e figli. 
Limitare a 18 anni, senza de
roghe, l'età per il matrimo
nio, rivedendo a fondo tutte 
quelle norme che riguardano 
la nullità dei matrimoni; 2) 
comunione dei beni rivedendo 
e modificando le attuali nor
me che presiedono alla suc
cessione; 3) dare una defini
zione giuridica alla «procrea 
zione responsabile» senza che 
ciò significhi « E Ì » all'aborto. 
ma che, invece, rafforzi e pre
cisi i diritti del minore ne! 
l'ambito familiare; 4) unità <• 
stabilità della famigli» ch^ 
comporti una revisione dei 
reati oggi previsti contro la 
famiglia, rivedendo anche Io 
istituto della riconciliazione 
prima di arrivare al divor 
zio. 

A tale proposito, il profes
sor Moro ha proposto La pos 
sibilità per il giudice di so 
spendere il procedimento di 
scioglimento per due anni se 
concorrono gravi motivi o tì. 
negare il divorzio se il co
niuge che l'ha chiesto non ha 
adempiuto durante la sepa
razione alle prescrizioni dei 
giudice. Infine, ha riproposto 
l'istituzione di un tribunale 
per la famiglia ed i minori 
su cui non sono mancate ri
serve come è risultato dal
l'intervento del scn. Ossicini. 

Il compagno Natta, portan
do il saluto a nome del PCI, 
ha riaffermato l'interesse dei 
comunisti per il processo di 
maturazione nel mondo cat
tolico a partire dalla svolt» 
« giovannea » fino all'impegno 
assunto dai cattolici per il 12 
maggio. Dopo avere riconfer
mato la disponibilità e l'im
pegno del PCI a risolvere 1 
problemi della famiglia in un 
civile e costruttivo confronto. 
il compagno Natta ha colto 
l'occasione per ricordare, no
tando l'interpretazione corret
ta fatta da La Valle dell'ar
ticolo 7 della Costituzione re
lativo ai Patti Lateranensl, 
che dietro quella sce'.ta stra
tegica c'era l'esigenu di fa
vorire il progresso civile sen
za gravi scontri, ma con II 
confronto e l'inttsa. Questa 
nostra scelta non fu occa
sionale, rimane ed è ancora 
valida per portare avanti una 
politica di risanamento econo
mico. sociale e politico senza 
drammatiche spaccature, ma 
attraverso il confronto e l'in
tesa. Con lo stesso spirito 
il PCI propone nell'interesse 
della pace religiosa e di un 
rinnovato rapporto tra Sta
to e Chiesa, un ripensamen
to non solo dei contenuti del 
Concordato, ma dello stru
mento che deve regolare que
sti rapporti. 

Alceste Santini 


